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Il libro


Dieci storie di Sherlock Holmes che, non ce ne voglia Arthur Conan Doyle, avevano bisogno di un’attenta rilettura e magari anche di una benevola “raddrizzatina”

Lucio Nocentini ed Enrico Solito, la strana coppia. Il dissacratore intraprendente e l’integralista Holmesiano. Il diavolo e l’Acqua Santa. Il gatto e il topo. Ma chi è il gatto e chi il topo? Lo scoprirete leggendo questo libro che sarà per molti puro divertissement, per altri chissà, forse un oltraggioso libello.

Una originalissima prova di bravura! Nel bene e nel male, Nocentini stuzzicando e Solito facendo la parte dell’avvocato difensore, i nostri due scrittori toscani ce l’hanno messa davvero tutta nell’affrontare dieci storie di Sherlock Holmes che, non ce ne voglia Arthur Conan Doyle, avevano bisogno di un’attenta rilettura e magari anche di una benevola “raddrizzatina”… Lui era un uomo di grande intelligenza e di cultura, uno avanti, e si sarebbe di certo divertito parecchio nel leggere questo Controcanone…

Prefazione ai racconti di Luigi Pachì







Gli autori


Lucio Nocentini è un istrionico personaggio che una volta faceva il medico dentista. Da più di vent’anni scrive gialli: ne ha pubblicati per vari editori, da Mursia a Hobby & Work. Fa il giornalista di musica per Raropiù e dipinge da sempre. Che altro? È curatore assieme a Luigi Pachì del premio letterario Toscanaingiallo.it, che nel 2024 vedrà la terza edizione, e si concretizzerà nella terza antologia pubblicata da Delos Digital.

Enrico Solito, classe 1954, da molti anni membro di USIH e dei BSI, ha scritto diversi libri del genere apocrifo e molti saggi su Holmes. Tra le teorie cui ha dato vita c'è la dimostrazione, oggi ampiamente accettata nel mondo Sherlockiano, della venuta di Holmes a Sesto Fiorentino nel 1891.
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Introduzione

Luigi Pachì

Dieci sono le storie di cui i “nostri” si sono occupati. Nocentini, spudoratamente, ha sfoderato tutta la sua esuberanza letteraria in campo “giallistico”; ha dato libero sfogo alla sua fantasia mettendo in bocca a Sherlock e a Watson pensieri e battute a volte al limite del comune senso del pudore ma soprattutto della sopportazione del nostro affezionatissimo Enrico Solito. Ma lui non si è mica risentito! Anzi è stato al gioco da vero signore, o meglio da vero professionista.

Se tra le pagine di questo libro è parso che i due “Titani” litigassero, voglio qui citare il proverbio “tra i due litiganti, il terzo gode”. Io sono il terzo, perché leggendo il dattiloscritto l’ho assaporato a più riprese. E spero sarete terzi anche voi, perché tra gli apocrifi di Arthur Conan Doyle c’è posto per tutti. O quasi!

Ho trovato molto interessante questo gioco “al massacro” che se da un lato, con Nocentini, si incentra prevalentemente sulla trama e sugli intrecci di relazione tra personaggi che usa (quasi strapazza) a suo piacimento, come marionette in un immaginario palcoscenico (quanto si sarebbe incavolato il grande Doyle, se solo avesse immaginato questo scempio!)… intelligentemente Enrico Solito, oltre ad analizzare e a rafforzare con puntiglio la collocazione storica, studia e approfondisce la psicologia dei personaggi (Holmes e Watson compresi), al punto da farceli amare anche – ma oserei dire soprattutto – per le loro debolezze.

Concludo affermando che l’amore (per Sherlock Holmes) non è bello se non è litigarello!

Ed en garde, a coloro che dopo aver letto questo libro così originale e intrigante (lo ammetto, per certi versi spiazzante) oseranno contraddirmi.

Buon divertimento!

Luigi Pachì







Dagli appunti “immaginari” del dottor John Watson

Come ebbi modo di puntualizzare nel racconto L’inquilina velata, l’inquietante caso della domatrice sfigurata da un leone, Sherlock Holmes esercitò attivamente e brillantemente la sua professione a Baker Street per ventitre anni, diciassette dei quali mi videro al suo fianco come fedele collaboratore e biografo. Perciò ho sempre avuto a disposizione una quantità enorme di materiale che riempie a tutt’oggi un intero scaffale del mio studio; una vera e propria miniera per me e soprattutto per i miei lettori. Ma non è di questi incartamenti un po’ ingialliti che intendo parlare adesso.

Come ebbi a sottolineare a suo tempo il mio amico era costretto sovente a raccogliere il frutto delle sue investigazioni con grandi sforzi, a volte invece lo stesso gli cadeva facilmente ai piedi come una pera matura. O almeno io così pensavo, forse ingenuamente.

Il caso ha voluto infatti che essendo andati in pensione Holmes e io abbiamo finalmente trovato il tempo per riordinare e rileggere molte se non tutte le nostre imprese pubblicate, quasi avessimo avvertito il bisogno di tornare indietro nel tempo, come due vecchie attrici nostalgiche che passano la loro vecchiaia a sfogliare gli album di fotografie che le ritraggono calcare le assi del palcoscenico nel pieno della loro gioventù e della loro prorompente bellezza.

Ah, non lo avessimo mai fatto. È stato come prendere a calci un’arnia piena zeppa di api impazzite.

Holmes e io ci siamo imbattuti in casi che in un modo o nell’altro rimandavano ad altri già classificati nelle mie memorie. Come se quelle indagini oramai archiviate ci avessero chiesto, per completezza, di vivere una seconda vita. Una seconda giovinezza.

L.N.







Il diadema di berilli


	La prima avventura della serie qui proposta è Il diadema di berilli.

	Lucio Nocentini si è domandato, come può un banchiere portarsi a casa un reale gioiello di valore inestimabile, quando avrebbe una bella cassetta di sicurezza a portata di mano? Perché renderlo vulnerabile, lì chiuso a chiave in un cassetto qualsiasi? È dunque un errore di Sir Arthur Conan Doyle? Certo è un punto debole del racconto, anzi debolissimo. Così Lucio, dopo averci pensato e ripensato, ha sfoderato una brillante alternativa con la quale ha tagliato la testa al toro.

	A Enrico Solito, che magari per un momento è rimasto spiazzato, è toccato dargli ragione almeno in parte: poi però si è premurato di riportare al centro esatto l’ago della bilancia. Senza particolare fatica, ovviamente, data la sua abilità e conoscenza dell’argomento.

	L.P.









 Disamina de L’avventura del Diadema di berilli di Enrico Solito

Holmes ha sempre avuto a che fare con gente di tutte le risme, da poveracci a nobili, da capi del governo a straccioni. Con i banchieri, a quanto ricordiamo, ebbe a che fare almeno un paio di volte: quando sventò una rapina colossale nell’Avventura della lega dei capelli rossi e appunto in questa avventura. Il banchiere in questione è piuttosto provato quando arriva a Baker Street, come d’altronde la gran parte dei poveretti che ricorrono a Holmes, avviliti, terrorizzati, disperati: talmente provato che Watson, osservandolo dalla finestra mentre si avvicina a casa loro, lo prende addirittura per un povero pazzo, i cui parenti dovrebbero tenere rinchiuso. Alexander Holder, della Banca Holder

& Stevenson, di Threadneedle Street, è decisamente disperato: il suo

problema è tentare di recuperare in qualche modo tre dei berilli facenti

parte di un prestigioso diadema. Sarebbe già un bel guaio, ma il peggio

è che non si tratta di un diadema qualsiasi: è il famoso Diadema di

berilli che (non si dice ma si lascia capire) fa parte del tesoro reale: per usare le parole esatte di Holder è “uno dei più preziosi beni pubblici di tutto l’Impero”. Si era presentata in banca una persona così importante che il banchiere non osa farne il nome a Holmes, limitandosi a dire che “si tratta della famiglia più altolocata e blasonata di tutta l’Inghilterra”. Egli aveva chiesto un prestito di una somma enorme, 50mila sterline, per pochi giorni: in attesa dell’incasso, al lunedì, di una somma fortissima offriva in garanzia il diadema stesso. Ai dubbi del banchiere (aveva il signore in questione il diritto di darlo in garanzia?) l’uomo lo aveva tranquillizzato, sottolineando di che enorme atto di fiducia si trattava, visto lo scandalo enorme che anche solo una scalfittura avrebbe provocato.

Il nostro banchiere, per essere più sicuro invece che depositarlo subito nel caveau della banca come avrebbe certamente fatto ciascuno di noi aveva pensato di portarselo tranquillamente a casa, cosa che a noi sembra certamente da manicomio: ma vorrei ricordarvi che nessuno di noi è banchiere e forse nutriamo eccessiva fiducia in quei rispettabili istituti. O forse dobbiamo pensare che il nostro Holder conosceva i suoi polli ed essendo “il socio anziano del secondo istituto bancario privato della City” considerava comunque più sicuro tenere i suoi soldi sotto il materasso che nelle sue cassette di sicurezza. Fatto sta che Holder così fece: si portò a casa il diadema e lo chiuse a doppia mandata nello stipo del suo spogliatoio, a un passo dal suo letto. A questo punto lo sfortunato banchiere ci racconta i particolari intimi della sua famiglia e i suoi guai a proposito: vive con il giovane figlio Arthur e la nipote Mary, ma la loro vita non è più così tranquilla da quando lui è caduto sotto l’influenza di un nuovo amico, un certo Sir George Burnwell, uomo di mondo, conversatore brillante, bellissimo e affascinante, ma decisamente assai poco raccomandabile. Al contrario, il banchiere ci descrive con la massima stima e quasi commosso la nipote Mary, che vive con loro da cinque anni: Arthur ne è innamorato e la vorrebbe sposare, ma lei lo ha respinto già due volte. Il banchiere aveva raccontato ai ragazzi della faccenda del diadema, e anche dove lo aveva nascosto: dopo di che il figlio gli aveva chiesto una discreta sommetta per appianare un debito di gioco, richiesta respinta con indignazione. Alle due della notte poi un rumore aveva svegliato Holder che, sul chi vive per conto suo, si era alzato a controllare e si era imbattuto in Arthur, davanti al famoso stipo intento a torcere con tutte le sue forze il famoso diadema! Strappatoglielo di mano, il banchiere aveva subito visto che era deformato e un angolo, con tre grossi berilli, mancava. La scenata successiva era terribile: al padre che lo accusava di furto e gli chiedeva dove fossero le gemme che aveva rubato il ragazzo aveva opposto un rigido silenzio. La casa in subbuglio, i pianti e la confusione erano stati susseguenti, e il padre, inflessibile, aveva mandato a chiamare la polizia. Davanti ai funzionari Arthur aveva pregato il padre di lasciarlo libero cinque minuti, prima di farlo arrestare: ma lui lo aveva negato e i due si erano irrigiditi nel loro scontro. Il ragazzo era stato portato via, ma in cella non aveva aggiunto una parola e la polizia aveva consigliato lo sciagurato banchiere di rivolgersi all’unico in grado di ritrovare a tempo i berilli: Sherlock Holmes.

Il detective fin dall’inizio appare assai pieno di dubbi e per nulla convinto: cosa stava facendo Arthur al diadema? Che cos’era il rumore che ha svegliato il banchiere? Holmes pensa che la cosa sia complicata: secondo lui l’idea che il ragazzo abbia scassinato lo stipo, rotto il diadema, andato a nascondere le tre gemme chissà dove, e poi ritornato a rimettere a posto le altre è una ricostruzione che non regge. Perciò l’investigatore parte senz’altro per la casa del banchiere dove incontra Mary, la nipote. Lei impetra lo zio che faccia liberare Arthur perché è convinta della sua innocenza. Holmes la interroga, e poi chiede di esaminare il diadema. Fa notare che romperlo è cosa difficile e che nel caso il rumore della rottura sarebbe stato infernale, certamente in grado di svegliare il banchiere. Notato questo se ne va lasciando desolato Holder e gli dà appuntamento per il giorno dopo a colazione a Baker Street, dopo essersi fatto promettere fondi illimitati per risolvere la faccenda.

Watson capisce che Holmes ha già in mano la soluzione e non gli dice nulla quando, appena tornato, esce travestito da vagabondo.

La mattina dopo a colazione ecco arrivare il banchiere, ancora più distrutto del giorno prima: la sua adorata nipote Mary è scomparsa. Holmes lo consola, e gli consegna l’angolo del diadema mancante, facendoselo pagare quattro mila sterline invece delle dieci mila che l’uomo è disposto a dare: mille sono per lui, tremila ciò che ha dovuto spendere per riaverlo. “Ma c’è ancora un debito da pagare”, fa severo l’investigatore all’uomo ebbro di felicità: le scuse a quel nobile ragazzo che è suo figlio. L’intesa segreta era tra quel mascalzone di Burnwell e Mary: lei gli aveva parlato dalla finestra (le impronte erano visibili nel giardino) e lo aveva avvertito dell’occasione. La ragazza aveva preso nel cuor della notte il diadema e lo aveva consegnato a Burnwell ma Arthur, svegliatisi, l’aveva vista e corso nel vialetto, a piedi nudi, aveva raggiunto l’uomo: nella zuffa era riuscito a riprendere il gioiello, senza rendersi conto che un angolo era rimasto in mano a Burnwell. Stava appunto cercando di rimetterlo a posto quando il padre, svegliato dal rumore dello spezzarsi del diadema, lo aveva colto fraintendendo del tutto le sue intenzioni: e il ragazzo aveva taciuto per non spezzare il cuore del padre raccontando la verità, chiedendo invece cinque minuti per vedere se per caso l’angolo mancante fosse rimasto tra l’erba. Holmes ci descrive le orme e le tracce che aveva trovato e da cui aveva dedotto tutto l’accaduto, e racconta poi di aver acciuffato Burnwell e di averlo convinto a collaborare con il semplice e persuasivo espediente di puntargli una pistola alla fronte. Le pietre erano state già vendute, ma Holmes le aveva intercettate dal ricettatore e le aveva ricomprate. Mary nella notte era fuggita con Burnwell.







 Berilli e cavilli

Dagli appunti apocrifi di Lucio Nocentini

Ogni tanto Holmes e io andavamo a teatro, soprattutto se venivano rappresentate opere di Shakespeare.

Mi sembrava una sera come tante altre, quella di cui vi parlerò. Noi in anticamera che ci aggiustavamo i papillon, la carrozza pronta davanti al portone di Baker Street, la signora Hudson un po’ agitata che armata di spazzola trotterellava avanti e indietro tra il salotto e l‘ingresso senza in realtà essere di aiuto a nessuno, anzi intralciando le nostre ultime incombenze che consistevano nell’indossare sciarpe, mezze tube, bastoni e mantelli.

E all’arrivo davanti al teatro Ambassador tutti che auguravano merda a tutti, che più ce n’era nella piazza, più stava a rappresentare il successo dell’opera in cartellone. Quella sera si trattava dell’Amleto.

Fu quando si abbassarono le luci e si aprì il sipario che io ebbi sentore di averne pestata una gigantesca di merde. E non perché olezzavo, bensì perché lo sguardo mi era inevitabilmente caduto sui nomi degli attori scritti nel programma.

La parte di Polonio era stata affidata a Daniel Dahlberg, un attore non più giovane e neanche tanto famoso. Mai e poi mai avrei immaginato che gli fosse stata assegnata quella parte seppur piccola ma tanto prestigiosa.

Quando costui entrò in scena, Sherlock Holmes ebbe una specie di transfer. La sua mente cominciò a vorticare come in caduta libera, me ne accorsi dalla rigidità posturale, ma dalla sua bocca non uscì una parola durante tutta la rappresentazione. E rimase impassibile sebbene turbato anche durante il viaggio di ritorno in carrozza.

Fu il giorno successivo la visione di quella pièce teatrale, dopo che ci ebbe dormito sopra e fumato almeno due pipe, che Sherlock Holmes ruppe il muro di silenzio che si era frapposto tra noi. E una volta che fu crollato rimase comunque a dividerci una copia dello Strand Magazine, quella che conteneva il racconto del diadema di berilli.

– Era necessario Watson? – mi domandò.

Con la coda tra le gambe osai rispondergli che sì. Era stato addirittura indispensabile dato che in quel periodo anziché iniettarsi cocaina tre volte al giorno, aveva aumentato le dosi a cinque. E per via di quella assuefazione ne andava della sua vita. Quando restava senza casi interessanti, era risaputo, Sherlock Holmes piombava nella crisi più nera e neanche il suono del suo violino poteva distrarlo. Solo la droga gli rimaneva.

Detto fatto inaspettatamente sorrise e mi perdonò lì su due piedi. Senza volermene.

Mentre ce ne stavamo comodamente seduti in poltrona di fronte al camino dove ardeva un fuoco crepitante ci mettemmo a chiacchierare.

– Mi sembrava troppo stupido quell’Alexander Holder dell’istituto bancario Holder & Stevenson che aveva portato a casa un gioiello di quel pregio e di quel valore. La cosa in sé non stava in piedi, Watson. Sarebbe stato molto più al sicuro in una cassetta della sua banca, è ovvio.

– Ovviamente, ma noi dovevamo affrontare il rischio. Per fortuna lei era talmente “affamato” di enigmi che ha ingoiato il rospo in un sol boccone.

– In realtà ero ancora stordito da tutta quella cocaina. Posso capire.

– Devo confessarle amico mio che non ho agito da solo. Un collega mi è stato molto di aiuto come lo sono stati i gioiellieri della Corona, della ditta Garrard & Co. Quando hanno saputo che ne andava della sua vita ci hanno messo a disposizione quel gioiello che stavano restaurando. Dovevano rinforzare alcune saldature del pezzo che poi è risultato mancante.

– Infatti mi sembrava impossibile che si fosse rotto in quel modo, tra le mani di due contendenti, ma dovetti arrendermi all’evidenza.

– Per fortuna era assicurato e dormivamo sonni tranquilli, da quel punto di vista.

– Dunque erano tutti attori? Holder, Il figlio Arthur, la fragile nipote Mary, il tenebroso Sir George Burnwell… la cameriera Lucy Parr e il suo amichetto, il fruttivendolo dalla gamba di legno…

– Abbiamo trovato questa compagnia che mi è costata molto, ma alla fine io tengo più alla sua pellaccia che al mio conto in banca. Non sarei un amico se così non fosse.

– Lei mi commuove Watson.

Ero gongolante e felice per il fatto che tutto alla fine si fosse risolto senza arrabbiature. E andai avanti a raccontare:

– Abbiamo pensato che la gamba di legno era geniale per farle distinguere più nitidamente le orme. E la signorina Mary che ha marcato più le punte che i tacchi delle sue scarpe, per darle l’impressione che avesse corso.

– Quanto mi avrete preso in giro nel vedermi con la lente in pugno, ad andare su e giù in cerca di impronte.

– L’affetto ha prevaricato lo scherno.

– E quegli stivaletti vecchi che ho addirittura pagato sei scellini… Che sciocco sono stato.

– Ovviamente non potevamo mettere in carcere nessuno degli attori, quindi anche il finale doveva essere senza un colpevole.

– E il ricettatore con il pezzo di diadema mancante e le gemme.

– Uno dei Garrard & Co. Si è tanto divertito a sostenere quella parte.

– Mi dichiaro sconfitto, amico mio. Siete stati tutti all’altezza, davvero. E lei in particolare ha progettato una trama di fantasia anche meglio di quelle reali, a parte il fatto che ho dato dello stupido al signor Holder per aver messo a rischio quel gioiello…

– A furia di frequentarla, amico mio, e di scriverne di imprese una più originale dell’altra, alla fine credo di avere imparato.

– Ma mi scusi, Watson, non poteva almeno evitare di pubblicarla, questa avventura che non sta in piedi? In fondo ne va anche della sua reputazione di biografo, no?

– Lei non conosce il mio editore, Holmes. Mi alita sul collo da mattina a sera e io che non sono uno scrittore ho anche un altro lavoro molto più faticoso, da svolgere. Lei lo sa bene.







 Le conclusioni di Enrico Solito

Può essere? Sì, può essere che sia andata così. Del resto che Watson si sia preso carico di inventarsi dei casi complicati per distrarre Holmes dalla cocaina cui si rivolgeva per noia, è cosa già affermata da diverse storie apocrife, e se se ne parla tanto qualcosa di vero c’è. O ci potrebbe essere: non c’è fumo, insomma, senza arrosto. Certo, colpisce che Holmes, attore navigato a sua volta, ci sia cascato come un ghiozzo proprio come ci siamo sempre cascati tutti leggendo Il diadema di berilli. Ma nessuno è perfetto, e come ammette lui nel racconto di Nocentini era ben intontito dalla droga. E poi c’è il precedente dell’attore che in STUD inganna Holmes prendendogli l’anello a nome di Jefferson Hope (e di cui però lui si accorge quasi subito). Quindi sì, può essere.

Eppure… eppure: che fine hanno fatto i soldi del riscatto? Anche il ricettatore era un attore ingaggiato da Watson? Ed è stato così onesto da restituire a Watson i soldi datigli (perché è chiaro che i soldi li ha messi il povero Dottore)?

E come è possibile che i gioiellieri incaricati del restauro abbiano accettato di affidarne un pezzo a degli attori? Risponderà il buon Lucio che certamente Watson avrà convinto qualcuno di molto in alto di collaborare mettendo a disposizione i gioielli originali, e di spezzarli pure, visto che andavano restaurati, pur di salvare il grande investigatore. Caspita, avranno almeno scatenato i servizi segreti spero, a seguire passo passo gli attori che non se ne scappassero in Continente coi gioielli da vendere. Va bene; diamola pure per buona. Può essere.

Però c’è la faccenda di Sir George Brunwell. Il fatto è che questo mascalzone Holmes lo conosceva, non era un attore di sicuro. Lui dice che “He is one of the most dangerous men in England a ruined gambler, an absolutely desperate villain, a man without heart or conscience.” E allora? Certo, Lucio, aggrappandosi alle funi del cielo, può sostenere che il Buon Dottore abbia semplicemente arruolato pure lui tra gli attori.

E va bene.

Ma c’è un fatto. A me piace in questo racconto (parlo della storia originale, quella del Canone) la forza con cui sono descritti i personaggi e il complesso rapporto padre-figlio. Forse Watson ridipinse qui il rapporto del suo amico Arthur Conan Doyle col vecchio padre distrutto dalla follia e dall’alcoolismo: certamente Holmes nel riabilitare il ragazzo agli occhi del banchiere usa frasi solenni e a effetto, che riescono a far sentire l’uomo giustamente colpevole.

Ebbene, Qualcuno immensamente migliore di me non volle rispondere a Pilato che gli chiedeva cosa è la verità. Mi permetto dunque di ammettere di non saperlo: ma dobbiamo scegliere tra due verità. Preferiamo che sia stato tutto un imbroglio, anche se a buon fine? O che sia andata come scrisse Watson, una delicata faccenda al termine del quale un padre riscoprì l’onore e l’amore per la famiglia di un figlio ingiustamente accusato?

Suvvia: gioiamo col vecchio banchiere i cui occhi finalmente si aprono a una dura lezione certo, ma forse a una vita più serena nel futuro. Speriamolo, mentre il fuoco continua a scoppiettare nel camino e i nostri occhi si chiudono dolcemente sognando ancora di Baker Street.







Il segreto degli occhiali a Pince-Nez


	La seconda storia invece, Il segreto degli occhiali a Pince-Nez, Lucio l’ha letteralmente stravolta, anzi strapazzata così tanto da mandare Solito su tutte le furie. “Ma come si permette, Nocentini, di dare vita a personaggi che il grande Arthur Conan Doyle ha solo nominato nel suo racconto?”. Si ha come l’impressione che il “maledetto toscano” si diverta a invertire le parti. Tanto per fare un esempio, in questo caso si concede di trasformare un incidente in un delitto e di cambiare le guide di cocco di due corridoi a suo piacimento. E tutto perché secondo lui una moribonda non può evitare di andare alla toilette per due giorni interi… Leggere per credere. Ovviamente il nostro Solito, da buon integralista, ha gridato allo scandalo e tappandosi il naso ha aumentato il numero degli affondi… e come avrete modo di constatare, pure la dose del pitale.

	L.P.









 Il caso dei pince-nez dorati. Disamina di Enrico Solito

Siamo nel novembre 1894 e Holmes, all’apice del successo, è stato appena insignito, tra l’altro, della Legion d’Onore francese. Nella notte spazzata dal vento e dalla pioggia piomba a Baker Street il giovane ispettore Stanley Hopkyns, fradicio e appena tornato dal Kent dove è stato chiamato di corsa per un omicidio avvenuto all’ora di pranzo e apparentemente impossibile. In una villa isolata è stato assassinato con una pugnalata un ottimo ragazzo, segretario del Professor Coram, un anziano invalido che vive solo per completare un suo libro e che senza un aiuto non è in grado nemmeno di alzarsi dal letto. Il personale della casa è composto da un giardiniere, una cuoca e una cameriera; tutti al di sopra di ogni sospetto. Il segretario, appena rientrato in casa, si era recato nello studio; subito dopo si era sentito un urlo e il rumore del suo corpo mentre cadeva per terra. Trovato con una ferita profonda al collo procurata da un tagliacarte affilato aveva appena fatto a tempo a dire “il professore… è stata lei” prima di morire. La stanza aveva tre possibili uscite: verso la camera da letto del professore, che era disteso e impossibilitato ad alzarsi, sulle scale dove si trovava la cameriera, o il giardino.

È dunque da lì, ragiona l’ispettore, che l’assassino è entrato ed è fuggito nei pochi secondi a disposizione dopo l’assassinio e prima che arrivasse la cameriera: e perciò è lì che si sono rivolte le ricerche. L’assassino però ha camminato sia all’andata che al ritorno su una sottile striscia d’erba senza lasciare orme sul sentiero: a causa della forte pioggia e delle pozze d’acqua niente altro si può dedurre. L’ispettore aveva esaminato il corridoio che dava appunto sul giardino senza rilevare tracce (era coperto da una stuoia di cocco) e lo studio. Lì c’erano solo la scrivania e un mobile a cassetti del tipo a bureau con una serratura di scurezza, ma niente era stato rubato. Nel pugno Smith stringeva ancora un paio di pince-nez dorati, con un cordoncino strappato del tipo che si usa per tenerli al collo, e che evidentemente appartenevano al colpevole. Holmes, con la consueta abilità, dall’esame degli occhialini deduce tutta una serie di particolari sul proprietario, che è una donna di buon livello sociale, dal naso largo, la fronte aggrottata e le spalle curve, e che è ricorsa al consulto di un ottico almeno due volte negli ultimi tempi. Spiegate le ragioni delle sue deduzioni all’esterrefatto ispettore, il detective promette di accompagnarlo di nuovo sul posto la mattina successiva.

E così dopo una partenza all’alba Holmes e Watson si trovano sul posto e scoprono che la donna non può essere entrata che pochi minuti prima della tragedia e ha tentato di aprire il bureau graffiando il legno: colta sul fatto dal segretario ha afferrato il primo oggetto sulla scrivania e l’ha ucciso. Gli investigatori si recano nella camera dell’infermo professor Coram e Holmes fa notare che anche il corridoio che porta alla sua stanza è coperto da una stuoia di cocco. Il vecchio professore e Holmes discutono e intanto fumano come ciminiere le ottime sigarette fatte arrivare apposta dall’Egitto: Coram si avvede presto che perfino un fumatore incallito come lui deve star dietro alla impressionante velocità con cui il detective consuma una sigaretta dietro l’altra passeggiando nervosamente per la stanza.

Durante l’intervallo per lasciar pranzare il professore Holmes parla a lungo con la cuoca e scopre che Coram malgrado la tragedia ha ancora un ottimo appetito, avendo ordinato abbondanti cena e colazione. Alle due, come d’accordo, Holmes torna a parlare con Coram ma per prima cosa esamina attentamente i mozziconi e la cenere che coprono tutto l’impiantito. Alla fine soddisfatto, dichiara di aver risolto il caso e di averlo fatto proprio in quel momento: la donna era entrata nello studio per aprire il bureau con una sua chiave, perché quella del professore non recava i segni del graffio sulla vernice del legno che avrebbero dovuto esserci. L’assassinio era stato un gesto d’impulso, un errore, e la donna era fuggita inorridita: ma senza occhiali e terrorizzata aveva sbagliato corridoio, seguendo la stuoia di cocco, ed era finita nella stanza stessa di Coram, dove ancora si trovava. Mentre Coram protesta la libreria a cui il detective punta il dito ruota su se stessa e la donna esce da un nascondiglio, ammettendo tutto. Holmes gentilmente la fa sedere vedendo che sta male: la donna confessa con signorilità di aver ucciso per errore, cercando di difendersi col primo oggetto che le era capitato tra le mani, e poi racconta la sua storia. Lei è la moglie, assai più giovane, di Coram, il cui vero nome è Sergius: sono russi, ed erano nichilisti. Sergius aveva tradito, per salvarsi e per denaro, condannando al carcere e alla Siberia sua moglie e gli amici, e poi era fuggito in Inghilterra. Per di più, tra gli amici aveva fatto arrestare e condannare alle miniere di sale Alexis, l’unico di loro contrario alla violenza, e aveva portato con sé in Inghilterra il diario e le lettere che provavano l’innocenza di lui: erano quelle che Anna, questo è il nome della donna, era venuta a recuperare, dopo aver scontato la sua condanna, con una copia della chiave del bureau ottenuta da un suo agente, che si era fatto assumere come segretario da Coram, prima di essere cacciato. Anna continua a parlare in fretta, senza lasciarsi interrompere, come se stesse male, e confessa che dopo l’assassinio era corsa via ma si era trovata nella stanza di Coram: gli aveva detto che se l’avessero presa avrebbe rivelato ai nichilisti il nuovo indirizzo di Coram, condannandolo alla loro vendetta. Il professore l’aveva quindi nascosta dietro la libreria, e aveva diviso i pasti con lei. Anna consegna a Holmes le lettere che salveranno Alexis e crolla esanime: si era avvelenata prima di uscire dal nascondiglio.
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